V 








' ■ <■ ','• : • v5T>vi^ 

' - '■ ^- ' ♦ui; -T^'*T-T^Ì- 



> ‘ S'«. < ' . . . 



>.' ■ 



V" ' ' ' 
’n ■-':. 

v>.-.-. \ t 









S%;ì4:--:'-, ■ ‘i ' 

1.J'. .? ■■ , 5; ..V : ..■ !■ : ■ ' -. - ■.>u , 













■ L t V. ■.*'>, .. 

': •V.V V ;,. ;• • 

- . V -* * ’V '- 'V ' 









k 

'\'-V 







. L» 




■àm 















i 



l 





AKV7/, 










■ V • 

' • ì . 



• • 4 - 



^' 4 - 





1 




Dr 



SONETTI 

DI LODOVICO ADIMARI 

patrizio fiorentino. 





r' 



r 

é 

.* • *'• 

<■ i • 

///r* 

\ * 



>•'* 



SONETTI 

DI LODOVICO ADIMARI 

PATRIZIO fiorentino 
ALL JFGySTJSSIMA MAESTÀ 

D I 

LEOPOLDO IGNAZIO 
D’ AVSTRI A 

ROMANO IMPERADORE: 
MDCLXXyiI. 
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CESARE AVGVSTISSIMO. 

AVEVA io già due anni fono rifoluto di 
mandare alla Voftra Imperiai Maellà, 
perteftimonedelI’oHequio mio, alcuni 
Sonetti fatti da me Itampare, non qual 
fi conuerrebbe alla grandezza del voftro Nome, 
ma qual mi fìi conceduto dalle mie deboli forze ; 
quando che giuntami la rea nouella del funeflo 
cafo della voftra AuguftiifimaSpofa, toltauida^ 
morte non meno tormcntofa, che inrempeftiua, 
mi parue miglior configlio il non rompere alla 
Maeftà Voftra il giufto dolor dell'animo, coM rau- 
co fuono dell'vmile, c riuerente mia Lira . Og- 
gi però che l'Europa tutta riprende il depolfo 
manto del giubilo, per fefteggiare gli Sponfali già 
da Voi celebrati con la generofa,e itgal Donzdla 
Leonora Maddalena Terefa di Neoburoo, ancor 
io m'ardifco di comparire auanti la Voftra Cefa- 
lea Macfta, co*l mandarui vn'efcmplarc di quei 

primi 





primi vèrfi^aggiiinùiii la feconda impelTione de' 
medefimi con altri pochi per l*A-uguftiflìiiia Vpftra 
Cotiforte , dalla quale con giuda animofìtà fperia- 
mo il mantenimento dell'Auftriaco lume nella^ 
Germania > douendo ella fami lieto di quella nu- 
merofa prole , che il fauor Celefte vi promette, e 
che vi agura la deuozionedcl mio^rpettofiflimo 
cuore . Potrete intanto Voi Ccfare Inuittillimo 
contemplare in quelli fogli vna veritiera imagine 
delle voftre gloriofe imprefe> da me più tofto di- 
minuite, che amplificate; riferbandomi in vna^' 
Canzone il far memoria intera di tutti gli allori 
generofauiente conquidati dalle vodrc vittoriofe 
Squadre à Voi loro Supremo Imperadore , fin dal 
felice giorno, che fi compiacque la DiuinaProui- 
denza inalzarui fopra del Romano Soglio , il 
quale Voi quali che polTcdete come legitimore- 
taggio del vodro immortai Sangue , per haucr fe- 
duto in elfo fuccclTiuamente per molti fecoli fem- 
pre i vodri magnanimi Progenitori , Con che 
vmilmente m’inchmo allaM. V. 
di Firenze il di 2 5. Maggio 1 577. 

Dì V, M. Cef, 

f'milift. deuDtìfs. d* tlhhlìgiùfu feruò 
l.od«mco Adm*ri . 
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CONSACRA ALLA MAESTÀ' 

DI LEOPOLDO IGNAZIO CESARE A VG VSTISSIMO 
T VTTI I SVOi VERSI. 




M Olt^ARCA eccelfoy à la cui man regale 
Valto Impero d‘£uropa tl Ctel confente^ 
A cm l*Jnuidia è trono al pie clemente , 

A cui s* inchina ogni Ituor mortale , 

A *voi per gloria a Feho ijlejfo niguale , 

E al par di lui per troppa luce ardente , 
^efie già ferine dal mio cor dolente 
Carte io confacro , e l* ardimento ha l’ale . 

So che l’opre piu forti il tempo ha dome y 
Perciò projìrato io n/offro il plettro d’oro , 

E i mirti ijiejji ? che m’ornar le chiome , 

Perche difenda ogni hel pregio in loro 

Da l’ ingiurie de gli anni tl <-i:oJìro ’NomCy 
D(h i fulmini del tempo il n^ofìro Alloro, 
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IN L O D E 

DEL MEDESIMO LEOPOLDO IGNAZIO 
CESARE A VGVSTISSIMO. 



G RA^ Re de l*Jjìro , e del Romano Im^er 
Padre njie > che gtoriojo erede ^ 

In cui non fenz^a alto Jlupor fi vede 
Ciò che d* altri fi pnge cfprejfo , e ojcro J 



Per fcjuadre inmtte y e per •valor gueìrtero 
Maggior fra quanti han parità di Sedei 
Per mofiri opprejfi che •vi fianno al piede I 
Per l ampio fcettro y e per •voi fiejfo altero. 

Votili a in Voi di mortai l’alma r inferra I 
che de l’ozjo più dolce il cor f atollo 
D’opre eccelfe •v’adorna in pace , e in guerra J 

r 

filjHndi con l’arme in man , co’l plettro al collo 
Per la gran Adaefià femhrate in terra 
Gioue à le firale y ed à la cetra Apollo l 

Az 
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PER LE GLORIE 

DEL MEDESIMO CESARE AVGVSTISSIMO 
NELL’ armi, e nelle LETTE".*E 




S £ l‘ajìa impugna y o fe lo Jlral di jf erra 

De 1‘ Aujlria inuitta il trionfante Augufiol 
jT al par de tei mO) e de tojshergo onufo 
Q^l fu fu’l Xante il gran P elide in guerra^ 



'Aia poi fe Feho in Pindo inerme il ferra 
Cinto di nohil cetra il fen rohujìoy 
*T al s*ode al par d’ogni cantor •uetujìo , - 
che il Ren de l‘Arna è non men chiaro in terrà! 

^e so (jual più di fargli al cor fi pregi 
Aiinerua , o Aiarte , e giudicar non calmi 
De i merti in lui fempre rvgualmente egregi J ' 

Grandi per cetre ed armi egli ha le palme y 
Vien dal fuo Inrando il fourafiare à i Regi^ 

Vien dal fuo plettro il trionfar de PAlme» 

i cCab j . 
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PE'L GIORNO NATALIZIO 
DEUfAVG VST. MAESTÀ' DI LEOPOLDOIGN AZIO 
ROMANO IMPERADORE* 

G KAÌ^IDA ornai di mille lampi ardenti 

JJ ombra con piè fìellato in Cielo afcende y 
E il Mondo in quejìo impaciente attende 

Vora in cui nacque il Re de l*Orfe diventi ^ 

% 

^otte hai gran lume y e partorir conulenti 

^el di , che il mal de i f cor fi tempi ammende y 
Al cui /puntar con placide nuicende 
Ciò che fperar fi può , fp&ran le genti I 

La bella età de l*or farà ritorno 

Dal lungo ejpglio yo la Regai fortuna 
^*andrd col crin d*eterni lauri adorno 

Scopri intanto o beWalha al Sol la cuna ; 

E d ^apparir del memorabil giorno 
pallida in mar cada la LMna'l 

• A ' 
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INVITA IL CIELO , E LA TERRA 
ALILE GLORIE DI LEOPOLDO IGNAZIO 
CESARE AVGVSTISS IMO. 




D el Re maggior y che trionfante in Sedè 
Col fulmine di Gioite i rei confonde y 
che fcuote ancor de tOcean le fponde 
Co H gran tridente , che ‘Nettungli cede * 

^ e nife o lauri ofequiofi al piede 5 

Poi gli auuolgete al regio crin le fronde y 
Correte 0 felle al bel defto feconde , 

£ il manto ornate d chi l’ arder n:i diede . 



Scenda oggi mai qual*è maggior fu l*Etra 
Raggio al fuo 'Nume y e da fcalpel faconda 
Parli del nome fuo fculta ogni pietra . 



^aci Ippocrene d l*lfro il fen profondo , 

Saai al mio Febo ogni Cantar la cetra y 
Doni al Cefare fuo gli applaufi il Mondò t 
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PARTE DEIE’IMPRESE MILITARI 
DELLA MEDESIMA 
A V G V S T I S S IM A M A E S t A’ . 




C JNT^O il petto i ed il ferì-, d'armi guerrieré 
Stajft d gran Re y che la Germania affrenàj 
E il guardo ei ^ira impenofo appena y 
Che il cenno c Irggf à le Urciuncie intere .• 

Già <-volfe il tergo à le fuc forti fchieré 
Per tema d Franco di fermi catena ,• 

IN e del fouerchió ardir y che a lui fu pena 
Rife d motor de IVrighere bandiere 4 



Che ftd Rahhe non fco la tracia , e il Gafo / 
Ma (juei tonar fra gli Etiopi aduflì 
Fe tofo i bronzi ^ maggior gloria inuafo , 

Ccdan dunc^ue à i dt nofri i d\ fvetufi ,• 
ch'oggi fu‘l Ren fenza timor d'occafo 
Ignazio t il Sole ^ e C ombra fta gli Ait^ufi ,• 
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SVPPLlCA LA MEDESIMA MAESTÀ' 

A M V O V E R LE S V E A R *M I 
A FAVOR DE* FIAMINGHI. • 




O R che fdeanofo , e di tuonar non. Jìanco y 
V ol^endo l'ire al ^Belgico fo^gtornoy 
Lfatro incendio la terra empie d' intorno 
Jl Gran Adatte de % Galli y il Gioite Franco, 



Signor mouete ^ l'altrui prò non marno 
L'armi che fitr de l'Ottoman lo fccriio , 
che il Regio Augello ond'è l'Imperio adorno 
^efl'vfo c al rifchioy e no'l paticnta <x« cananeo. 

B s'egli auuieiiy che il *-uoJlro alto ‘-valm-e 
Serbi ad altri la patria y e che pugnando 
Per 'VOI s ejlingua il male appvej'o ardore , ^ 

'Allor diro che cedcy il ver narrando y 
Vardir del Dio guerriero al ‘voflro core , 

B il fulmine di Gioue al 'vojìro b andò , 




ALLA MEDESIMA MAESTÀ* 

A 

\ DI LEOPOLDO IGNAZIO 



I 



PER LE RIBELLIONI DELL’ VNGHERIA . 




G lJf con alma di hronzs in cor di /malto 
Sorfer gli empi Giganti à noi hen conti ^ 
che colpa à colpa aggiunta ^ e monti d monti 
Fer i Regni del Ciel tremendo ajjalto . 

Vide il troppo ardimento al fn da l‘alto 
^uei eh* d /corno de'rei gli Jlrali ha pronti , 
Onde perco/ffi in (u l’orrende fronti 
Pari al molo m<^tal fentiro il [alto , 

Pur non ejlinto aliar cadde l*orgoglio 
Se ben punito , ed altri monti or muoue 
y ago il perfido ardir d'altro cordoglio , 



freme Encelado ornai riforto aìtroues 

Ma fe il Ciel combattuto è d’ A afri a il faglio 
fulmini Augu/io ^ e Ji pareggi d Gioue , 






AGVRIO DI MAGGIOR GRANDEZZA 
AtLA MAESTÀ' DI LEOPOLDO IGNAZIO 
CESARE AVGVSTISSiMO, 




P ER far Corona , e Ittminofa , e bella y 

Ck adorni in terra al mio gran Re la fronte 
he conche afcofe, e al partorir già pronte 
Dal profondo del mar l'Arabo fucila , 

« 

Mandi non meno ancor la Scithia ancella 
frante han le rupi fue gemme piu conte ^ 

*T atto fi fueni ornai l'Indico monte , 
h da l'alto del Ciel fenda ogni fella , 

pera de i bronci fuoi la 7 * racta al tuono , 

Gli offra al piè la Fortuna il cerchio infranti' 
Pegno ^m\l di fruaggioy e non fio dono ^ 



Manchi a l'Afa per lui la gloria y e il «vanto y 
Formi la Luna al Regai piede il trono, 
Teffa l'Aurora al fuo gran "Nume il manto I 

B 
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ALLA MEDESIMA MAESTÀ* 

PER LA MORTE DELL’ AV^G VSTA BAMRINA 
NATA VLTJMAMENTE» 



G ià d’AuJìrla fi Sole, anzjd* Europa il ‘^anto 
Adone n* ha tolto , e fu'l prtmier fuo rijo 
Ha Aonejìade il più bel fior recifo 
Gran fi.e piangete d la gtan Spofia accanto, 

Ada ne morte già mai potea cotanto , • 
teforo sì grande ella ha comjmfioy 
Altra cagion del fuo partir rauuifos 
Aionarca inuitto or rafciugate H pianto , 

•I 

Schiua l'alma Regai d’ejfer terrena, 

l^olta al principio eterno, ond’ella njfcto^ 

Spiegò grand' ab à la Aiagion ferena. 



0 forte eccelfa, o non mortai de fio; 

f^afeer di Regi in terra > c nata appena 
Isolar tant' oltre d maritar fi in Dio, 
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SI SVPPLICA CESARE AVGVSTISSIMO 
A VOLER CONSENTIRE LA PACE 
ALI’EVROPA. 



O De t Regi del Adendo *vnicOy e fola 
Arbitro eccelfo , o Regnai or polente , 
Che da l'Orfe più fredde d ^Aujìro ardente 
Rapido impenni d tue bell* opre il *volo, 

Alcide inuitto , che fouente al fuolo 
Fejli in y rada cader l'Idra fremente , 

Sol che rifplendì in faccia al mare algente 
Piu che gli afri del Cielo y e il Sol del Polo , 

Deh fianco ornai di fulminar più in term 
Varco di far ma de lo frale audace» 

E tu l'Iride bella d noi dijferra. 



Rendi d l'Europa afflitta il ben werace» 

Che s'or fei grande per lo f degno in guerra^ 
Sarai maggior per la clemenza in pace , 
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PER L’INVITTISSIMO CARLO QVINTO 
IMPERADORE , E RE DELLE SPAGNE 
Morto in Religione con fama di Santità . 



S OST ENN B in njcr la militar bilancia 

Con defira inuitta il gran Monarca If^ano , 
Adentre con l’altra infaticahil mano 
Per l’oner de la fé <uibro la lancia , 



eduto appena impallidir la guancia 
Fe fol per tema al più feroce Ofmano y 
Scorfe già l’Afta in fuga il fuo Sultano , 

B pianfe in ceppi il fuo gran Re la Francia ^ 

Sazio quindi del ben, ch’onda è di fumé, 

Cinta ruuida <uefle al fragil <uelo, 
fTofo in parte miglior drizjp le piume ] 



Dubbio intanto fra noi rimane il Zelo > 

^al fplenda più per <uafìità di lume 

Se il iiome in terra, o la grand’ Alma in Cielo] 
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PÈiltAXlAÈSTA' 

DI CLAVDÌA FELICE D’AVSTRIA . 
AVGVSTISSiMA IMPEiìADRlCEé 




O Dei Aiarté de l^JuJìrid eccelfa, ed 'vnd 
Figltd beri nota oltre il ribelle Eufrate ^ 

A cui fimìl pef imrrìortal bel tate , 

'Nè Gìdno è tri del y nè tra le Diùe è alcuna ^ 



t^oi grande adulta , è rion meri grande tri cuna 
Per fangue Augujìa , e per mili'opre ornate y 
In fafce , in gonna y ed tri cjualuricjue etaté 
Sempre maggio^ de la Regai fortuna t 

Ed or ch*à o)oi l* Imperiale Amante 

^mle à fuo Nume offrifce il brando, e' l plettro^ 
Ctò noni adegua appieri quel ck eri auante ^ 

che fe pari il diadema è al crin d’elettro ,• 

S*n>guale è il grande Imperai al bel fembiantc y 
Sò eh’ è minor de la nuirtù lo Scettro.- 
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l»Éft t A CtlAVlT^AkiA 
DELLA medesima AVGVSTISSIMA 

jtMPÈRADlllCE* 




palloTyihe col fuo gel piu incende y 
Le belle guance al mio gran '^ume ofcUrd j 
B ciò che al giorno in porpora le fura , 
y * ojìo iti càndbr lo fleffo dì le rende ^ 

forfè del GieUe fuó l* imago apprende 
'Nel gfembo intatto à difegnar naiurd y 
Blindi per ben tvefìr l*alta fattura 
Spoglia il bel •voltò y e gli ofiri fuoi f prende I 

\Mò> la Donna Kegal fe il cor le ditole 

Cacti ógni tema i e chieda al del eh* arride 
Maggior de gli Aui , o Hon minor la pròle ] 

Celefle intanto il parto Amor le affido , 

Grauida e ìAlba , e concepifee il Sole y 
Ama il gran Gioite y e generato è Alcide « 
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A L L’ I M P E R I A L MAESTÀ* 

DI LEONORA GONZAGA D’AVSTRIA 
LODANDOSI LE SVE GRAN VlRTV. 




T ACCIJ^ pur gl*lndi oue il dejUn diè lov9 
Glebe purgar con rnagijìero immondo ^ 

B dal concauo fen del fucl profondo 
ir rar la materia d'immortal laaoro , 



che fe dal •voflro labbro ampio tefero 

Vten fuor fouente d far più ricco il Adendo , 
. ”Nel dolce fuon del ragionar facondo 
'ì^mu Indie to f copro , e mille riui han d’oro , 

Per ciò <vo dir , eh’ oltre i confn del gelo ^ 

Doue il Liceo diuin s’apre , e dijfcrra 
S’orna il gran fenno y e fuo maejuo e il Zflo , 

Quindi al trono Regai qual’or s’atterra 
Ciafeun fv’ ammira per terrena in Cielo 
V’ adora ogn’alma per Celejìe in ^ erra , 
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PER LA MORTE 



DELL’ AVGVSTISSIMA IMPERATRICE 
CLAVDIA FELICE D'A’VSTRIA. 




L a àonna eccelj^, à le ad piante 'urràle 
(Deppjìa al fuol la maejià fuprema') 

Già Roma ojferfe il fuo Rcaal diadema 
Superba, e altera dell’onor feruìle , 

Pur giacque ejìinta , e ft*l fiorir d'aprile 
Pianta s\ bella il giel di morte ha J cerna, 

' Ada ojiue ancor , nè di sfrondarfi ha tema , 

Il nobil Jìor di fua nuirtu mafchile. 

Or perche l'<r>rna ijlejfa visual fi ruante 
Al grido eterno , che di lei rimbomba 
^al'opra fua *%fi f colpirai dauant e ? 

Ah che fenzji bramar fauor di tromba 

CLAFDIA il fabro r-jimprima , e fa bafante 
Solo il bel nome ad eternar la tomba , 
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ALL* ECCELLENTISSIMO SIC. 
CONTE RAIMONDO MONTECVCCOLI 
TENENTE GENERALE DELL'ARMI DI CESARE. 




G £rme imitto à'JEjroi , tefor del Aiondo ^ 
che ìtali A rendi , e più l* Europa altera ^ 

Mentre con l'alta tua dejlra guerriera 
De l' Atlante German fottentri al pondo • 

Per te grauido il fen (horror profondo 

Mojirò j ma in ^an ^ la tracia Luna arciera^ 

Che il corfo à lei troppo ancor lungi a fera 
permajìi tù (jual Giofuè fecondo , 

AnzJ di lui maggior laude immortale 
Già fajlofa ti feopre , e te non svuole 
Senzjt ojfefa del ‘ver con ejjo ^uguale , 

Che 5* ei ^vincendo auuien j che il dì s'inuote y 
^ u aiinci al par , ma tua preftezxjt è tale i 
che molto auant^a à la ^vittoria il Sole . 
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AL MEDESIMO CAVALIERE 
CHE RINVNZIANDO aL COMANDO DELL’ARMI 4 
Rimane alla Corte Prefidente di Guerra. 

R aimondo ornai per <uìa d*onor njagandù 
Gran fpazjo hai corfo in piccolo interualloy 
^ogliejli il tuono al barbaro metallo 
^ u duce al Rabbe , e tu guerrier pugnando , 

Ccn arte poi à' alto faper mirando 

Sul Adeno ron dì fuor del racchiufo *z>alloy 
fugar fo'pejh il trionfante Gallo 
Co‘l lampo fol del formtdabd brando , 

Ed or che d’anni , e più di gloria ornate , 

V ore del <-uiuei tuo doni 4 la> Corte , 

^ai ti riuolge d tempo armi fprezjjtte ? 

So che il nobile oprar non giugne à morte: 

Ma toglier non ti puh forza d’ etate 

Cto che d ‘valor ti die y più che la forte l ' 

W Cz 
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ALL’ECCELLENZA ISTESSA 
CHE L’ANNO appresso RIASSVME' IL COMANDO 
Dcirarmi > & vfcì in campagna • 




O R che il brando immortal *yi fende al fianco ^ 
E i*elmo inuitto il nqbil crin vi freme ^ 
Orefice al German la concefita fipeme 
De i bei trionfi y e ne fiofifira il Franco, 

V Alto fafery Falto roalor non manco 
Del fvofiro braccio et di lontan già temei 
JJ inutdia il fiente y e nel mirar fia freme 
Voi d* anni onttfioy e al faticar non fianco, 

' Vedrà l*Emofa il grande Augufio efl 'veroy 
JÌ4entre al Gallico ardir farete inciampo y 
Stender del Sole al par lo ficettro altero, 

dir faprày tal fia de topre il lampoy 
F^ual più degno d* allori y e^aal d Imp^Oy 
Se IGISIAZIO in tronoyo feRaimondo in campo, 
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SI LODA L’AVGVSTISS. NVOVA SPOSA DI CESARE 
LEONORA MADDALENA TERESA 
D' A V S T R I A. 



S £ i prep eccelfi del regai Jemhiante 
fortuna offriua al Dipintor famofoy 
Scorgeua in •voi per hfemplar n;ezxpfo 
JJalta beltà y ck ei ricercò fra tante. 

O pur fe aliar nel gran litigio auante 
Giugneui in Ida al Pajlorel duhhiofo y 
Ilio •viurehbe ancora y e men fajlofo 
Partiua il cor de la Celejle Amante. 

Ma la Ditta più bella in •van prefutnè 
Dar manto à moi y che formontate affai 
Col mero oggetto il menzjtgnier fm N»me^ 

Onde in mirar del molto augufto $ rat > 
^anto iappejfi à Pinuiftbtl lume 
Penfar forfè U potrà y ma dir non mai. 
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PER tA MEDESIMA 
AVGVSTISSIMA 
SPOSA* 

C IO* che fewhianZA ha. d* immortai hellet^d^ 
T*utto minor del mìo^ran ’Nume appare 
Se perle af corde entro al fio grembo il mare , 
Cela il labbro ingemmato altra ricche^a , 



Le jlelle ardenti , e di maggior chiarezza , 
fan bel parag^io a l*opre jtie men rare^ 
f^è Diua eccelfa per onor d* altare 
Penji eyguagliar la fua Regai grandetjjté 



fjon men del giorno il luminofo autore 
^alor defto da l'alba al fanno è tolto , 
Prende ne gli occhi fuoi moto, e fplcndore * 



'Ma nel fembiante altero il fol raccolto 

*0n' ombra in lei, che la beltd del cuore 
Sourajla in tutto à la beltà del evolto , 









t SI AGVRA A CESARE AVGVSTISSIMO n 

t /LA DESIDERATA PROLE 

I ' 

CON LA VENVTA DELL A novella SPOSA . 




T roppo ancor tarda à far beato il 'mondo , 
Fin or fperata in van d' Au (ina la prole ^ 
£ Freme d Tebro d l’indugio ^ il Ren fi duole y 
I Cela Europa nel fen timor profondo , 

Ada (t opre augujle apportator giocondo 
Giugner tardo y e fenzlali il tempo fuole > 

% £ gran jìagione d le gran cofe <z>uoley 

Pria che à noi le maturi il del fecondo^ 

♦* ■ 

Oggi però clfal Kè German s* inaia 
La Spofa eccelfay ella i p affati e f empi 
’f De crìi Aui 

I 

; dunijue Amor l’alte f per ante adempì y 
^4 f^afca t Alcide al mio gran GiouCy e fa 

La cuna de l’Eroe y tomba de gli Empi» 

I v- • 
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ejiinti ramiuar douria . 
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SI PARAGONA I DVE FAMOSI GENERALI 
MONTECVCCOLI, E TVRRENA 

Alludendofì alla morte delTvno primache feguilTcro 
i rantaggidciraitro, 

. 

P ER far ^ran proua del ualore antico ^ 

Dopo afai lunga a^gualità di n^antoy 
Aioffer due noi? il alme al Reno accanto 
Dal Pò Raimondo e da la Senna Enrico^ 

Ciafcun de l'altro emolator nemico 

Per l’alce gefìe y e pe’l a^alor cotanto y 
Poferfi d fronte y e ogn’ huom duhòiaua intanto 
Doue f e d eguale incmnajfe il Cafo amico, 

Ada ^er 'zioler del del già l*<-vn chiamato 
a' l’onor de la palma , ecco che il forte 
Franco riman pria di pugnar fuenato , 

0 nobil piaga y 0 memorahil morte , 

Cadde non '■vinto , e cjuell’iflejjo Fato 
Che ad ogn* altro è fuentura y d Jai fi forte» 
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